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CD1

Overture

Act ONE

Il Ah! Que mon cceur est agité (Angélique)

Vous négligez les dons du héros qui vous aime (Thémire)
Oui je le dois (Angélique)

HE Je ne veux plus de voir qu'il parte (Angélique)
Kl Je la verrai (Médor)

De la part de Roland (Médor)

Vous servir (Médor)

Médor, vous avez lieu de croire (Angélique)
Soyez heureux loin d’elle Mais (Angélfique)
Terminons des regrets qui pourraient (Angélique)
Non rien n'égale mon malheur (Angélique)

Le secours de I'absence est un cruel secours (Thémire)
Je renonce a ce que j'aime (Angélique)

Voyez ces étranger (Thémire)

Marche (instrumental)

Au généreux Roland (an Islander)

Triomphez charmante reine (Chorus)

First divertissement: Avec vivacité (instrumental)
First divertissement: Allegro (instrumental)
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Act Two

EB Onde enchantéresse (Chorus)

El Lentement (instrumental)

El Un charme dangereux (Thémire)

E} Non je ne cherche plus (Angéligue)
H Belle Angélique enfin (Roland)

I Eh quoi, Seigneur (Thémire)

C’est I'amour qui prend soin lui méme (Thémire)
KR Séjour si tranquille et si beau (Médor)
Je vivrai si c'est votre envie (Médor)

60'26”
05'27"

03'1g"
02'45"
02'45"
02'14"
05'56"
02'00"
02'13"
02'23"
06'17"
02'47"
02'01"
0117"
04'17"
00'46"
o052
00'56"
oz2'z22"
05'44"
03'55"

69'52"
03'56"
08'01”
02'10"
03'27"
04'41”
08'37”
04'46"
03'15”
01'58”




Prenex soin de vous jours Médor (Angéligue)
Faut il encor que je vous aime (Roland)

Mon coeur libre encore (Angéligue)

Les vents nous appellent sur I'onde (Chorus)
Animé (instrumental)

Allegro animé (instrumental)

Eu butte aux fureurs (Médor)

Venez, Médor (Angélique)

Contredanse (instrumental)
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ACT THREE

Viens, Je sais quelle route (Roland)

De l'aimable objet qui m'enchante (Roland)
Cet empire en vous seul (Astolfe)

Ah d'un laurier immortel (Astolfe)

Lorque les rigueurs inhumaines (Roland)
Ah j'attendrai longtemps (Rofand)

Que l'insolent qui m'outrage (Rofand)
J'enteds un bruit de musique champétre (Roland)
Quand ou vient dans ce bocage (Chorus)
Allegro (instrumental)

J'aimerai toujours mon berger (Coridon)
Angélique est Reine elle est belle (Coridon)
J'ai vu partir du port (Tersandre)

Je suis trahi (Roland)

Ah! Je suis descendu dans la nuit (Roland)
Amour, cruel amour (Logistille)

Marche guerriére (instrumental)

Lento cantabile (instrumental)

Roland courez aux armes (Logistille/ Chorus)
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Niccold Piccinni il Festival di Martina Franca si &

sentito obbligato a rendere omaggio a questo
eminente compositore, nato a Bari il 16 Gennaio 1728
e morto a Parigi il 7 Maggio 1800. Desiderando usci-
re dai sentieri battuti e preservare il carattere specifi-
co della manifestazione, la scelta & caduta su Roland,
un'opera chiave nella carriera del musicista, soprat-
tutto nel quadro della sua "disputa” con Gluck.
La partitura orchestrale & andata perduta e si & dovu-
to quindi ricostruirla basandosi sui fondi di diverse
biblioteche parigine. Terminato il lavoro per I'edizio-
ne critica, condotto da Giuseppe Pastore e Luisa
Cosi, ci si & presentato un altro problema, che si era
gia prefigurato negli spartiti d’epoca: come realizzare,
nel 2000, il personaggio di Médor, concepito per un
tipo di tenore del quale I'estetica contemporanea ha
perduto ogni traccia e la cui scomparsa rende spes-
50 ineseguibili alcuni capolavori, quali ad esempio
I'edizione parigina dell'Orfeo di Gluck? Quest'ultimo,
per fortuna, quasi avesse potuto prevedere questi
ternpi moderni, aveva scritto anche una versione ita-
liana dell'opera, con un contralto nel ruclo principale,
il che ha permesso all'Orfeo di rimanere in repertorio.
Un giorno un celebre musicologo americano mi fece
ascoltare, tramite computer, la pit famosa “aria di
baule” dell'illustre Farinelli. In quell'occasione potei
apprezzare fino in fondo I'ornamentazione del bel-
canto barocco, le infinite variazioni alle quali nes-
sun'altra voce al mondo forse potra pill rendere giu-
stizia. Desiderando far scoprire al pubblico quella
pagina, il musicologo in questione la propose alle
due piu famose virtuose del momento - Joan
Sutherland e Marilyn Horne - che non nascosero il
loro entusiasmo. Dopo un'attenta riflessione e uno

I n occasione del bicentenario della morte di

studio approfondito della partitura, perd, nessuna
delle due accettd di misurarvisi. La prima affermd che
riusciva a cantare solo una nota su dieci, la seconda
una su venti!

Per non tradire Piccinni, sia per quanto riguarda il
discorso musicale che I'estetica ancora barocca, ho
dunque deciso di affidare il ruolo di Médor ad un
soprano. Era il solo modo per fare ascoltare agli spet-
tatori di Martina Franca ed ai futuri acquirenti del disco
tutta la musica del compositore, senza alcun taglio.
L'universo barocco, del resto, non ci ha forse abituati
a vedere in scena donne in vesti maschili? E Richard
Strauss, nel suo omaggio palpitante all'eta d'oro del
Settecento, non ha forse affidato il ruolo di Ottaviano
ad un soprano?

Questo Rofand, sfiorato dalla buona sorte, esaltato
dalla splendida scenografia del giovane Massimo
Gasparon, ha permesso al Festival, assieme al Robert
le Diable in cartellone nella stessa edizione, di ottene-
re il Premio Abbiati. Resta inoltre I'ultima testimonian-
za artistica del grande David Golub, uno dei musicisti
pit completi che mi sia stato dato di awvicinare.
Conobbi questo grande pianista in veste di direttore
d'orchestra a Padova, dove mi ero recato dopo aver
ascoltato la sua integrale discografica de L'isola disa-
bitata di Haydn (La fedelta premiata sara pubblicata
prossimamente). Alla fine della serata gli chiesi di diri-
gere a Martina Franca lppolito e Aricia di Traetta, che
in seguito avrebbe vinto il Premio Abbiati 2000.

Il successo di quella nostra collaborazione, la sua
serietd professionale e la sua modestia - due qualita
che contraddistinguono i veri artisti - mi indussero in
seguito ad affidargli Roland. Durante le prove, ai primi
di Luglio, il suo sguardo leggermente velato e un
certo affaticamento, che gli impedi in un'occasione di




portare a termine una sessione di prova con l'orche-
stra, mi stupirono, senza peraltro destarmi preoccu-
pazione. Tre mesi dopo, il 16 Ottobre 2000, David
Golub si spegneva a Milano, portato via da un male
incurabile. Avevo gia per lui nel mio cassetto, per il
2002, un'opera inedita di Paisiello... |l destino ha
voluto diversamente.

Questo Roland, che ha cosi coraggiosamente difeso,
& dunque il suo testamento musicale.

Grazie David.

Sergio Segalini
Direttore Artistico del Festival di Martina Franca

Festival of Martina Franca felt obliged to pay

homage to this famous composer, who was born
in Bari on 16th January 1728 and died in Paris on 7th
May 1800. Wanting to avoid the beaten path and pre-
serve the Festival's specific character, the choice fell
on Roland, a key work in the musician’s career, espe-
cially in the framework of his “dispute” with Gluck.
The orchestral score was lost and has therefore been
reconstructed on the basis of the material found in
several Parisian libraries. After Giuseppe Pastore and
Luisa Conti brought their critical edition to completion,
however, another problem arose, which could already
be envisaged in the original score: how to cast, in the
year 2000, the character of Médor, conceived for a
type of tenor, abandoned by modern aesthetics, and
whose disappearance makes it impossible to perform
masterpieces such as, for instance, the Parisian ver-
sion of Gluck’s Orpheus? Fortunately Gluck, as if he
had foreseen these modern times, also wrote an
Italian version of the opera, with an alto in the title role,
which has allowed it to remain in the repertoire.
Once an eminent American musicologist made me lis-
ten to the most celebrated "aria di baule” of the
famous Farinelli, electronically restored. On that
occasion | was able to savour all the beauty of the
Baroque belcanto's ornamentation, the endless varia-
tions which no other voice in this world will perhaps
ever do justice to. Wishing to make audiences redis-
cover that page of music, the musicologist proposed it
to the two greatest virtuosos of the day, Joan
Sutherland and Marilyn Horne, who did not hide their
enthusiasm. After careful study of the score, however,
neither of them could accept the challenge. The for-
mer declared that she could sing only one note out of

I n the bicentenary of Niccold Piccinni's death, the




ten, the latter one out of twenty!

Mot wanting to betray Piccinni's musical discourse
and Barogue aesthetics | therefore decided to entrust
the role of Médor to a soprano. It was the only way to
make the spectators of Martina Franca and future
buyers of the CD listen to all of the music written by
the composer. Hasn't the Baroque world, after all,
got us used to women singing male roles? And did
not Richard Strauss, in his throbbing homage to the
golden age of the 18th century, entrust the role of
Ottaviano to a soprano?

This Roland, touched by fortune, glorified by the
magnificent scenes of the young Massimo Gasparon,
has contributed, with Robert le Diable performed in
the same edition, to win the Festival the Abbiati
Award. Moreover, it remains as the last artistic testi-
mony of the great David Golub, one of the most all-
round musicians | have had the fortune to encounter.

| met this brilliant pianist in the capacity of conductor
in Padua, where | had gone after listening to his com-
plete recording of Haydn's L'isola disabitata (La
fedelta premiata has been announced for release in
the near future). At the end of the evening | asked
him to conduct Traetta's Ippolito ed Aricia in Martina
Franca. That work later won the 2000 Abbiati Award.

The success of our collaboration, his professional
scrupulousness and his modesty - virtues that are the
mark of a true artist - later lead me to turn to him also
for Roland. During the rehearsals, in early July, his
veiled glance and a certain fatigue - on one occasion
he had to interrupt a session with the orchestra - puz-
zled me, although | never suspected there was cause
for worrying. Three months later, on 16th October
2000, David Golub would die in Milan, killed by an
incurable disease. | had already in my drawer, for

200é, an unpublished opera by Paisiello... Fate decid-
ed differently.

This Roland, which he so courageously defended, is
therefore his musical legacy.

Thank you David.

Sergio Segalini
Artistic Director of the Festival of Martina Franca




nléBlich des zweihundertsten Jahrestages
A von Niccold Piccinnis Tod verspirte das

Festival von Martina Franca die Pflicht zu
einer Hommage an diesen am 16. Januar 1728 in
Bari geborenen und am 7. Mai 1800 in Paris verstor-
benen, eminenten Komponisten. In dem Wunsch,
ausgetretene Pfade zu verlassen und den spezifi-
schen Charakter der Veranstaltung beizubehalten, fiel
die Wahl auf Roland, ein Schlisselwerk dieses
Meisters, vor allem im Rahmen seiner Auseinander-
setzung mit Gluck.
Die Orchesterpartitur ist verlorengegangen, weshalb
sie auf der Grundlage der Bestinde verschiedener
Pariser Bibliotheken rekonstruiert werden mubBte.
MNachdem die von Giuseppe Pastore und Luisa Cosi
vorgenommene Arbeit fir die kritische Ausgabe
beendet war, stieBen wir auf ein weiteres Problem,
welches sich in den seinerzeitigen Partituren bereits
abgezeichnet hatte. Wie sollte im Jahr 2000 die Figur
des Médor besetzt werden, die flir eine Art von Tenor
geschrieben wurde, dessen Spuren in der zeitgents-
sischen Asthetik véllig verschwunden sind, was eini-
ge Meisterwerke (wie beispielsweise die Pariser
Fassung von Glucks Orpheus und Eurydike) haufig
unauffihrbar macht? Zum Gliick hatte der deutsche
Komponist - fast als ob er die moderne Zeit vorausge-
sehen hétte - auch eine italienische Fassung des
Werks geschrieben, in der ein Alt die Hauptrolle singt.
Dadurch konnte sich Orpheus und Eurydike im
Repertoire halten.
Eines Tages lieB mich ein beriihmter amerikanischer
Musikwissenschaftler liber den Computer die
beriihmteste “aria da baule” (aus anderen Werken
eingeschobenes Virtuosenstick, Anm.d.U.) des
berihmten Kastraten Farinelli anhéren. Bei dieser

Gelegenheit konnte ich die Verzierungen des
barocken Belcanto, die unendlichen Variationen,
denen vielleicht keine andere Stimme der Welt
gerecht werden kann, bis zum Letzten bewundern. Da
dieser Wissenschaftler das Stiick der Offentlichkeit
zuganglich machen wollte, schlug er sie den zwei
beriihmtesten damaligen Virtuosinnen vor. Joan
Sutherland und Marilyn Horne verhehlten ihre
Begeisterung nicht. Nachdem sie die Angelegenheit
aufmerksam (berdacht und die Partitur grindlich stu-
diert hatten, wollte sich aber keine der beiden damit
messen. Sutherland stellte fest, daB sie nur eine Note
von zehn singen kdnne, Horne gar nur eine von zwan-
zig!

Um an Piccinni weder hinsichtlich der musikalischen
Aussage, als auch der noch barocken Asthetik keinen
Verrat zu begehen, beschloB ich, die Rolle des Médor
einem Sopran anzuvertrauen. Das war der einzige
Weg, damit die Zuschauer von Martina Franca und die
kinftigen Kaufer der CD die gesamte Musik des
Komponisten ohne Striche hdren konnten. Hat uns
das barocke Universum im (brigen nicht daran
gewohnt, Frauen in Mannerkleidung auf der Bihne zu
sehen? Und hat Richard Strauss in seiner pulsieren-
den Hommage an das goldene Zeitalter des 18.
Jahrhunderts die Rolle des Octavian nicht einem
Mezzosopran anvertraut?

Dieser vom Gllck beglnstigte Roland bewirkte in den
prachtvollen Blhnenbildern des jungen Massimo
Gasparon zusammen mit Robert le diable, daB unser
Festival die Auszeichnung ‘Premio Abbiati' erhielt.
AuBerdem ist diese Produktion der kiinstlerische
NachlaB von David Golub, einem der komplettesten
Musiker, die ich kennenlernen durfte.

Dieser groBe Pianist dirigierte in Padua, wohin ich




mich begeben hatte, nachdem ich seine
Gesamtaufnahme von Haydns L'isola disabitata
gehort hatte. (Demnéchst kommt La fedelta premiata
heraus). Nach der Vorstellung lud ich ihn ein, in
Martina Franca Traettas lppolito e Aricia zu dirigieren,
die dann den 'Premio Abbiati 2000" erringen sollte.
Der Erfolg dieser unserer Zusammenarbeit, seine
berufliche Seriositdt und seine Bescheidenheit (zwei
Merkmale, welche die wahren Kinstler auszeichnen)
flihrten dazu, daB ich ihm dann Roland anvertraute.
Wahrend der Proben Uberraschten mich Anfang Juli
sein leicht verschleierter Blick und eine gewisse
Erschdpfung, die ihn einmal an der Beendigung einer
Orchesterprobe hinderte, ohne aber meine Besorgnis
zu erregen. Nach drei Monaten starb David Golub am
16. Oktober 2000 in Mailand, von einem unheilbaren
Leiden hinweggerafft. In der Schublade hatte ich fiir
2002 bereits eine bisher ungespielte Oper Paisiellos
fir ihn... Das Schicksal wollte es anders.

Dieser Roland, den er so mutig verteidigt hat, ist
somit sein musikalisches Testament.

Danke, David.

Sergio Segalini
Kiinstlerischer Leiter des Festival von Martina Franca

I'occasion du bicentenaire de sa disparition,
A le Festival de Martina Franca était dans I'obli-

gation de rendre hommage a Niccold
Piccinni, éminent compositeur, né & Bari le 16 janvier
1728 et mort & Paris le 7 mai 1800. A la fois pour sor-
tir des sentiers battus et pour préserver la spécificité
de la manifestation, le choix s'est porté sur Roland,
ceuvre clé dans la carriére du musicien, surtout dans
le cadre de sa “querelle” avec Gluck.
Le matériel d'orchestre ayant été perdu, il a fallu le
refaire, en partant du fonds des différentes biblio-
théques parisiennes. Au terme du travail d'édition cri-
tique, mené par Giuseppe Pastore et Luisa Cosi, s'est
posé un autre probléme, déja envisagé dans les parti-
tions de I'époque : comment, en I'an 2000, distribuer
le réle de Médor, congu pour un type de ténor dont
I'esthétique contemporaine a perdu toute trace, et
dont |a disparition rend souvent impossible I'exécution
de quelques chefs-d’ceuvre du répertoire, telle I'édi-
tion parisienne de I'Orphée de Gluck ?
Ce dernier, par chance, comme s'il anticipait les
temps modernes, avait également écrit une version
italienne de son opéra, avec un alto dans le role-titre,
qui lui a permis de se maintenir au répertoire...
Un jour, un célébre musicologue américain m'a fait
écouter, par le truchement d'un ordinateur, la plus
célébre aria di baule de l'illustre Farinelli. J'ai mesuré
alors jusqu’ol pouvait aller I'ornementation dans le
bel canto baroque, avec des variations & I'infini aux-
quelles aucune voix au monde ne sera peut-étre plus
jamais capable de rendre justice.
Souhaitant faire découvrir au public cette page, le
musicologue en question la proposa aux deux plus
éminentes virtuoses de son époque - Joan Sutherland
et Marilyn Horne - qui ne cachérent pas leur enthou-




siasme. Aprés mire réflexion et une étude approfon-
die de la partition, elles refusérent pourtant de s'y
mesurer. La premiére affirma qu’elle ne pouvait
chanter qu'une note sur dix, et la seconde une sur
vingt !

Pour ne pas trahir Piccinni, & la fois dans son dis-
cours musical et dans son esthétique encore
baraque, j'ai donc décidé de confier le réle de Médor
4 une soprano. C'était la seule maniére de faire
entendre aux spectateurs de Martina Franca, puis aux
auditeurs du disque, toute la musique écrite par le
compositeur, sans aucune trucage. L'univers
baroque, aprés tout, ne nous a-t-il pas habitués a
voir, sur scéne, une femme habillée en homme 7 Et
Richard Strauss, en rendant le plus palpitant des
hommages a I'dge d'or du Settecento, n'a-t-il pas
confié le rle d’Octavian & une soprano ?

Ce Roland touché par la grace, magnifié par la splen-
dide réalisation scénique du jeune Massimo
Gasparon, a permis au Festival, avec le Robert le
Diable affiché au méme moment, de remporter le Prix
Abbiati. Il restera aussi le dernier témoignage artis-
tique du grand David Golub, I'un des musiciens les
plus complets qu'il m'ait été donné de cétoyer.

J'ai rencontré cette grande personnalité du piano
sous I'habit de chef d'orchestre & Padoue, ol je m'é-
tais rendu aprés avoir écouté son intégrale discogra-
phique de L'isola disabitata de Haydn (La fedelta pre-
miata est annoncée dans les prochaines semaines).
A l'issue de la soirée, je lui demandé de diriger, &
Martina Franca, [ppolito ed Aricia de Traetta, qui a
obtenu, en 2000, le Prix Abbiati.

La qualité de notre collaboration, ses scrupules de
musicien et sa modestie, deux qualités qui distin-
guent les véritables artistes, m'ont incité, ensuite, a lui

confier Roland. Pendant les répétitions, dans les pre-
miers jours de juillet, son regard légérement voilé et
une fatigue qui, un jour, I'a empéché de mener jus-
qu'a son terme une session avec l'orchestre, m'ont
surpris, sans pour autant m'inquiéter. Trois mois plus
tard, le 16 octobre 2000, David Golub s'éteignait &
Milan, emporté par un mal incurable. J'avais déja
dans mes tiroirs, pour 2002, un opéra inédit de
Paisiello... Le destin en a décidé autrement.

Ce Roland, qu'il a si courageusement défendu, est
donc son testament musical.

Merci David.

Sergio Segalini
Directeur Artistique du Festival de Martina Franca
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pagine, soprattutto nell’'uso del linguaggio orche-
strale. Prendiamo ad esempio I'aria di Angélique
Quel trouble, hélas! (Atto |, scena 1ma) in cui il
compaositore disegna immediatamente con la musi-
ca il profilo lirico e drammalico del personaggio: il
pensiero corre subito all’'Elettra dell’ldomeneo.
Un’altra aria di Angélique, C'est I'amour qui rend,
richama alla mente il terzettino Soave sia il
vento...nel Cosi fan tutte: I'atmosfera musicale che
Piccinni evoca con morbidi passaggi per terze dei
clarinetti e con le figurazioni dei violini & la stessa
che ritroviamo nella scena mozartiana.

Probabilmente Mozart, presente alla rappresenta-
zione del Roland, rimase colpito dal timbro dei cla-
rinetti in cui I'uso nell'impasto orchestrale rappre-
sentava, per i tempi, una novitd. Va anche sottoli-
neato che I'uso picciniano degli strumenti a fiato &
caratterizzato da un gusto "vocale" derivato dalla
tradizione italiana del “belcanto” e che anche
Mozart dara alla sua musica strumentale un'im-
pronta vocale, assimilata dalla scuola italiana. C'é
qualcosa di Mozart anche nella scena finale della
pazzia di Roland (Atto Ill): il “fragment symphoni-
que" che segue l'aria Témoins d'une odieuse flam-
me, rievoca il clima delle pagine pil “tenebrose”
del Don Giovanni, come la scena del duello nel
primo atto, scritto, vedi caso, nella medesima tona-
lita di Fa minore, o come la scena della morte di
Don Giovanni trascinato nel mondo degli inferi. E
ancora, nella breve scena di Logistille che introdu-
ce al finale lieto dell'opera, il semplice trattamento
armonico di impianto diatonico e I'assolo per flauto
(Mi bemolle, Andantino amoroso), evocano il clima
espressivo del Flauto Magico. Dunque Roland rie-
sce a suggestionare il giovane Mozart e ancora
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una’volta conferma lo stretto rapporto tra il compo-
sitore pugliese ed il grande Amadeus.

David Golub










die er bei einem italienischen gehabt hatte, und wid-
met Akzenten und Prosodia héchste Aufmerksamkeit.
Die selbe Bermerkung gilt fir die Vertonung der in die
Oper eingefiigten Ballette. Piccinni hatte noch nie
eine Ballettmusik geschrieben, dennoch sind die fest-
lichen, charakteristischen Tanze in Roland den
Bediirfnissen des Tanzens kongenial.

Es wurde festgestellt, da Piccinni mit Roland seine
erste Annaherung an die von der neuen Asthetik der
Aufklarung reformierte Oper versucht, und dieser
Versuch geht sofort positiv aus. Wir wissen ja, daf die
Oper gleich bei der Urauffihrung auf die Gunst des
Publikums stieB, eine Gunst, die bei jeder weiteren
Vorstellung noch wuchs. In Wirklichkeit erfindet
Piccinni nichts wirklich Neues, sondern schopft, wie
erwahnt, aus Material, das zu der ihn umgebenden
Musikwelt gehdért. Er verwendet Accompagnatorezi-
tative, Arien, Ariosi, Chore, Téanze und musikalische
Zwischenspiele, die er auf originelle Weise kombi-
niert, indem er die vorgegebenen Regeln verlaBt, um
sich musikalisch dem geénderten Geschmack anzu-
passen und dem Ausdruck des "Affekts” groBere
Intensitat zu verleihen.

Piccinni nutzt vor allem die ihm von der Scéne und
dem Accompagnatorezitativ gebotenen expressiven
Méglichkeiten, um Phantasie und Kreativitat zu befrei-
en und wunderbare Musik zu schreiben, die aus vor-
gegebenen formalen Schemata gelost ist. Die kom-
positorische Vorgangsweise folgt Schritt fir Schritt
der dramatischen und psychologischen Entwicklung
der Figuren und der Situationen, in welcher sie sich
befinden. Eben die Freiheit in der Behandlung der
muskalischen Formen, die sich eine in der anderen
aufldsen, fillt Piccinnis Musik mit “romantischem”
Zauber, der den Ausdruck der kinftigen franzdsi-
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schen Musiksprache ahnen zu lassen vermag (man
konnte dabei bis zu Berlioz kommen!), aber - auch
ohne allzuweit zu gehen - fir Mozart typische musika-
lische Stimmungen vorwegnimmt.

Was unmittelbar beeindruckt, ist von Anfang an eben
die Mozart'sche Atmosphére des Werks, vor allem
hinsichtlich der Orchestersprache. Wenn wir bei-
spielsweise die Arie der Angélique Quel trouble,
hélas! (1. Akt, 1. Szene) hernehmen, in der der
Komponist mit der Musik unverziglich das lyrische
und dramatische Profil der Figur zeichnet, denken wir
sofort an die Elettra des /domeneo. Eine weitere Arie
der Angélique, C'est I'amour qui rend, erinnert an das
Terzettino Soave sia il vento aus Cosi fan tutte. Die
musikalische Stimmung, die Piccinni mit weichen
Terzenpassagen der Klarinetten und den Figuren der
Geigen schafft, ist dieselbe, die wir in dieser Szene
Mozarts finden.

Mozart, der bei der Auffihrung von Roland dabei war,
war vermutlich von der Farbe der Klarinetten beein-
druckt, deren Verwendung im Orchestergemisch
damals eine Meuheit darstellte. Es soll auch hervor-
gehoben werden, daB Piccinnis Verwendung der
Blasinstrumente durch einen der italienischen
Belcantotradition verpflichteten “vokalen” Geschmack
gekennzeichnet ist, und daB auch Mozart seiner
Instrumentalmusik eine aus der italienischen Schule
(bernommene Pragung aufdriicken wird. Auch in der
finalen Wahnsinnsszene Rolands (3. Akt) steckt etwas
von Mozart, denn das der Arie Témoins d'une odieu-
se flamme folgende fragment symphonique evoziert
die Stimmung der "dunkelsten” Stellen in Don
Giovanni, wie etwa die Duellszene des ersten Akts,
die - oh Zufall - in der gleichen Tonart von f-Moll
steht, oder wie die Todesszene des zur Holle fahren-







n'avait encore jamais composé de musique de ballet,
et pourtant ceux de Roland, joyeux et caractéristiques,
épousent parfaitement les exigences de la danse.
Nous avons dit qu'avec Roland Piccinni en est a ses
premiéres armes dans le domaine de I'opéra réformé
exigé par la nouvelle esthétique des Lumiéres, et le
bilan est immédiatement positif. De fait, nous savons
que dés la premiére représentation, I'opéra eut la
faveur du public, faveur qui grandit & chaque représen-
tation. En réalité, Piccinni n'invente rien de nouveau
puisque, comme nous I'avons dit, il puise son inspira-
tion dans le monde musical qui I'entoure. 1 utilise les
récitatifs accompagnés, les arie, ariosi, choeurs, ballets
et interludes orchestraux en les combinant de fagon
originale, sortant des canons traditionnels pour adhérer
musicalement aux nouveaux go(ts et donner une plus
grande intensité a I'expression “ dell'affetio ".

Piccinni exploite notamment les possibilités expres-
sives que |ui offrent la scéne et le récitatif accompagné
pour libérer fantaisie et créativité, et composer ainsi de
belles pages de musique dégagées des schémas for-
mels constitués d'avance. Le processus composition-
nel suit pas & pas |'évolution dramatique et psycholo-
gique des personnages et des situations auxquelles ils
sont confrontés. La liberté de traitement des formes
musicales, qui se diluent I'une dans I'autre, charge la
musique de Piccinni de suggestions “romantiques "
en mesure de faire pressentir les expressions du futur
langage musical frangais — I'on pourrait aller jusqu'a
Berlioz | —, mais sans aller si loin, en anticipant les
atmosphéres musicales caractéristiques de Mozart.
Dés les premiéres pages, nous sommes frappés par
I'empreinte mozartienne de cette ceuvre, notamment
en ce qui concerne |'utilisation du langage orchestral.
Prenons par exemple I'air d'Angélique, Quel trouble,
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hélas! (Acte |, scéne ), dans lequel le compositeur
trace immédiatement, a travers la musique, le profil
lyrique et dramatique du personnage : I'on pense tout
de suite a Electre dans /domeneo. Un autre air
d'Angélique, C'est I'amour qui rend, rappelle le trio
Soave sia il vento...dans Cosi fan tutte: |'atmosphére
musicale évoquée par Piccinni avec de doux passages
pour tierces des clarinettes et la figuration des violons
est la méme qui anime la scéne de Mozart.

Il se peut que Mozart, présent a la représentation de
Roland, ait été frappé par le timbre des clarinettes, dont
I'emploi dans I'orchestre représentait & I'époque une
nouveauté. |l convient aussi de souligner que I'emploi
des instruments a vent de la part de Piccinni est
caractérisé par un godt “vocal " dérivé de la tradition ita-
lienne du “belcanto *, et que Mozart donnera lui aussi a
sa musique instrumentale une empreinte vocale
empruntée & I'école italienne. L'on retrouve encore
Mozart dans la scéne finale, dite de la folie, de Roland
(acte Nll) : le "fragment symphonique " qui suit I'air
Témoins d'une odieuse flamme, rappelle I'atmosphére
des pages les plus “ténébreuses " de Don Giovanni, de
méme que la scéne du duel au premier acte, écrite
dans la méme tonalité de fa majeur, ou encore la scéne
de la mort de Don Giovanni entrainé vers I'enfer. Dans
la courte scéne de Logistille qui introduit la fin heureuse
de I'ceuvre, le simple traitement harmonique diatonique
et le solo pour filte (mi bémol, Andantino amoroso)
évoquent le climat expressif de la Fldte enchantée.
Roland parvient donc & impressionner le jeune Mozart
et confirme une fois de plus les liens étroits qui ratta-
chent le compositeur italien et le grand Amadeus.

David Golub
(Traduit par Cécile Viars)
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